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Introduzione



1.	 Egidio Romano e il De regimine principum

1.1. Profilo biografico dell’autore
Teologo e filosofo tra i più influenti nella seconda metà del xiii se-

colo, Egidio Romano nacque con ogni probabilità a Roma1 tra il 1243 
e il 1247, e morì ad Avignone nel 1316.2 Entrato a far parte dell’Ordine 
agostiniano, ancora molto giovane si trasferì per ragioni di studio a Pa-
rigi, dove gli agostiniani possedevano un convento dal 1259 (lo ricor-
da Egidio stesso nel testamento del 1315).3 Divenne quindi magister 
artium verso il 1266, ed è probabile che sia stato allievo di Tommaso 
d’Aquino durante il secondo soggiorno parigino dell’Aquinate, negli 
anni 1269-1272.4 

L’inizio della carriera accademica egidiana è da collocarsi intorno 
al 1270: risalgono agli anni 1271-73 il commento al primo libro delle 
Sentenze di Pietro Lombardo, e agli anni fino al 1276 i commenti al 

1	 «Gli appellativi “Romanus”, “de Roma” e “de Urbe”, usati nei documenti contem-
poranei, inducono a considerare Roma come il suo luogo di nascita. Probabilmente in-
fondata è invece la notizia, tramandata dall’agostiniano Giordano di Sassonia (Vitasfra-
trum, II, 22), secondo la quale E[gidio] sarebbe appartenuto alla nobile famiglia romana 
dei Colonna» (Del Punta-Donati-Luna 1993, p. 319; v. anche Lambertini 2014, 
§ 1).

2	 Per la biografia di Egidio Romano v. Del Punta-Donati-Luna 1993; Som-
maggio-Turatti-Todescan 2005, pp. 5-11; Garfagnini 2012; Lambertini 2014, 
§ 1; Perret 2015. 

3	 Parigi, Arch. nat., S. 3634, doss. 2, nn. 2-3, citato in Del Punta-Donati-Luna 
1993, p. 319. Sui testamenti (tre) di Egidio Romano, v. ivi, p. 326.

4	 Del Punta-Donati-Luna 1993, p. 319; Sommaggio-Turatti-Todescan 
2005, p. 7. Secondo Pini 2005, «Egidio venne inviato nel convento degli agostiniani di 
Parigi per studiare sotto la guida di Tommaso d’Aquino, che era allora nel suo secondo 
periodo di insegnamento parigino, nel 1269. Poiché infatti Egidio fu il primo agostiniano 
a diventare baccelliere e poi maestro in teologia, il suo ordine fu costretto a farlo studiare 
presso un maestro non agostiniano» (p. 90).
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De generatione, alla Fisica, alla Metafisica e al De anima di Aristotele, 
probabilmente «frutto dell’attività didattica»;5 un secondo gruppo di 
commenti aristotelici (alla Retorica, agli Elenchi sofistici e, più tardi, 
agli Analitici posteriori) dovette invece essere composto «dietro richie-
sta di nobili amici o di studenti».6 

Nel 1277 Egidio Romano incorse nella censura che fece seguito alla 
condanna dell’aristotelismo eterodosso da parte del vescovo Étienne 
Tempier;7 da quella data fino al 1281 (anno in cui è documentata la 
presenza di Egidio al capitolo generale di Padova) non si è certi dell’at-
tività svolta dal frate, che secondo la tradizione fu allora precettore del 
giovanissimo Filippo (1268-1314), figlio di Filippo III l’Ardito e fu-
turo Filippo IV il Bello (1285-1314). Se di questo non si ha certezza,8 
rimane tuttavia il fatto che all’erede al trono di Francia è dedicato il 
De regimine principum (composto tra il 1277 e il 1280), un trattato ap-
partenente al genere dei cosiddetti specula principis,9 diviso in tre libri, 
rispettivamente dedicati alla disciplina dell’individuo, della famiglia e 
della città o del reame (cfr. infra, § 2).

Le complesse vicende biografiche successive di Egidio Romano si 
possono riassumere in due principali aspetti. Il primo: l’acquisizione 
di un’influenza sempre maggiore all’interno dell’Ordine agostiniano, 
a partire dagli anni 1281-1285, quando Egidio prende parte a vari ca-
pitoli dell’Ordine (e quello di Tuscania del 1285 lo vede partecipare 
come vicario del priore generale Clemente da Osimo),10 fino al 1292, 
quando al capitolo generale di Roma viene egli stesso eletto priore 

  5	 Del Punta-Donati-Luna 1993, p. 320; Lambertini 2014, § 1.
  6	 Del Punta-Donati-Luna 1993, p. 320.
  7	 Su cui v. Bianchi 1990, 1999 e 2003a. Sulla condanna di Egidio v. Hocédez 

1932; Del Punta-Donati-Luna 1993, p. 320; Wielockx 1985, pp. 169-170, e 1999; 
Sommaggio-Turatti-Todescan 2005, p. 8 e note.

  8	 V. Del Punta-Donati-Luna 1993, pp. 320-321; Sommaggio-Turatti-
Todescan 2005, p. 9.

  9	 Ma sulla «posizione peculiare» del De regimine principum rispetto a tale genere 
letterario v. almeno Lambertini 1992, pp. 77-80, Kempshall 2007 e Perret 2011, 
pp. 10-13 (alla quale rimando anche per la bibliografia relativa al genere Fürstenspiegel). V. 
inoltre l’importante raccolta di saggi a cura di Bejczy-Nederman 2007, incentrata sulla 
definizione delle virtù dei sovrani nel pensiero filosofico-politico tardomedievale (per il 
De regimine principum v. in particolare i contributi di I.P. Bejczy, C. J. Nederman, M. 
Hohlstein, G. Zuccolin). 

10	 V. Del Punta-Donati-Luna 1993, p. 321; Lambertini 2014, § 1.
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generale dell’Ordine.11 Nel frattempo, nel 1285 Egidio Romano era 
stato riabilitato all’insegnamento, e nel 1287 era divenuto (e fu il pri-
mo del suo ordine) maestro di teologia;12 ciò contribuì ulteriormente 
a fargli acquisire importanza tra gli agostiniani, i quali stabilirono nel 
capitolo generale di Firenze dello stesso 1287 che quelle egidiane sareb-
bero state le dottrine ufficiali dell’Ordine, e che come tali avrebbero 
dovuto essere difese, di lì in seguito, da parte di studenti e insegnanti.13 

Il secondo: il successo nella carriera ecclesiastica, grazie soprattut-
to allo stretto sodalizio che legò Egidio Romano a Benedetto Caeta-
ni, divenuto papa Bonifacio VIII nel 1294.14 Fu quest’ultimo che nel 
1295 nominò l’Agostiniano arcivescovo di Bourges,15 anche se, di fat-
to, Egidio fu spesso assente dalla sede arcivescovile, dal momento che 
trascorse la maggior parte degli anni successivi a fianco del Pontefice 
nella Curia romana.16 Rientrato a Bourges nel 1299, fu di nuovo in 
Italia al più tardi nel 1302:17 sono gli anni (1302-1303) della fase fi-
nale del conflitto tra Bonifacio VIII e Filippo il Bello, durante il quale 

11	 V. Del Punta-Donati-Luna 1993, pp. 322-323; Perret 2011, p. 7; 
Lambertini 2014, § 1.

12	 V. Del Punta-Donati-Luna 1993, p. 321; Pini 2005, p. 86 (cfr. supra, nota 4); 
Lambertini 2014, § 1.

13	 «Quia venerabilis magistri nostri Egidii doctrina mundum universum illustrat, 
diffinimus et mandamus inviolabiliter observari ut opiniones, positiones et sententias 
scriptas et scribendas predicti magistri nostri omnes nostri Ordinis lectores et studentes 
recipiant eisdem prebentes assensum, et eius doctrine omni qua poterunt sollicitudine, ut 
et ipsi illuminati alios illuminare possint, sint seduli defensores» (Denifle-Chatelain 
1891, num. 542); v. Del Punta-Donati-Luna 1993, p. 322; Bianchi 1999, pp. 40-
41; Pini 2005, p. 86; Perret 2011, p. 6; Lambertini 2014, § 1. Sull’attività magistrale 
di Egidio Romano dal 1285-86 al 1292-93 v. inoltre Del Punta-Donati-Luna 1993, 
pp. 321-322, Pini 2006, Wielockx 2014.

14	 V. Del Punta-Donati-Luna 1993, pp. 323-325; Lambertini 2014, § 1. Al 
Caetani sono dedicate almeno tre opere di Egidio: il commento Super De causis (quando 
Benedetto era ancora cardinale di S. Nicola in Carcere), il De ecclesiastica potestate e 
l’Hexaemeron (dopo l’elezione al soglio pontificio). Inoltre, dietro richiesta del Caetani, 
Egidio compose i Capitula fidei christianae ad Tartarum maiorem. 

15	 «Questa decisione di Bonifacio VIII fu probabilmente dettata dal desiderio di 
avere un italiano e un fedele alleato in una delle massime cariche dell’episcopato francese» 
(Del Punta-Donati-Luna 1993, p. 323).

16	 La gestione dell’arcidiocesi era piuttosto affidata ai propri vicari: v. per i dettagli 
Del Punta-Donati-Luna 1993, p. 324.

17	 V. Del Punta-Donati-Luna 1993, p. 324; Perret 2011, p. 7.
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Egidio Romano rimase decisamente a fianco del Pontefice.18 Risalgo-
no a questo periodo due importanti scritti politici dell’Agostiniano, 
strettamente connessi con le vicende storiche di quei decenni: il De 
renuntiatione papae (1297-1298), nel quale Egidio difese la legittimi-
tà dell’abdicazione di Celestino V e quindi dell’elezione di Bonifacio 
VIII,19 e il De ecclesiastica potestate (1301-1302),20 trattato nel quale è 
sancito il potere assoluto del Papa sulla Chiesa e su tutti gli uomini,21 
fonte probabile della celebre bolla papale Unam Sanctam, del 18 no-
vembre 1302.22

La morte di Bonifacio VIII nel 1303, e soprattutto l’elezione nel 
1305, dopo il breve pontificato di Benedetto XI, di Clemente V (Ber-
trand de Got, arcivescovo di Bordeaux da tempo in conflitto con Egi-
dio) determinarono il declino del grande prestigio di Egidio Romano, 
il quale, tuttavia, anche negli anni successivi continuò ad avere influen-
za nel dibattito contemporaneo (per esempio, si schierò a favore di Fi-
lippo il Bello nel processo contro i Templari, e contribuì alla condanna 
di molte tesi sostenute dal francescano Pietro Olivi).23 Egidio morì in-
fine il 22 dicembre 1316 presso la Curia papale di Avignone.24 

18	 V. Del Punta-Donati-Luna 1993, pp. 324-325; Perret 2011, p. 7; 
Lambertini 2014, § 1.

19	 Che era stata invece messa in dubbio dai cardinali Giacomo e Pietro Colonna: 
per il conflitto che vide contrapporsi i Colonna al Pontefice nel maggio-giugno 1297, e 
che si protrae con una «escalation inarrestabile» fino al 1298, per culminare con la resa 
di Palestrina (15 ottobre 1298) e con la sua distruzione («avvenuta probabilmente nel 
giugno 1299») v. ora Tavoni 2015, pp. 266-271.

20	 V. Scholz 1929, Dyson 2004.
21	 Sul De ecclesiastica potestate v. almeno la sintesi di Lambertini 2014, § 6 

(con bibliografia pregressa); per il rapporto con il De regimine principum, di cui il De 
ecclesiastica potestate è parso di fatto rovesciare le tesi, v. Perret 2011, p. 7, n. 24, e anche 
infra, nota 59 (con riferimento a Fioravanti 1999).

22	 V. Del Punta-Donati-Luna 1993, pp. 324-325; Lambertini 2014, §§ 1, 6.
23	 Egidio partecipò al concilio di Vienne (16 ottobre 1311-6 maggio 1312), durante 

il quale redasse il Contra exemptos, «opera in cui il problema specifico dei templari si 
inserisce in una discussione generale del problema dell’esenzione dalla legislazione dei 
vescovi» (Del Punta-Donati-Luna 1993, p. 326). Sulla condanna delle dottrine di 
Pietro Olivi v. ibid., e inoltre Perret 2011, p. 8 (con ulteriore bibliografia), Lambertini 
2014, § 1.

24	 V. per i dettagli Del Punta-Donati-Luna 1993, p. 326. Le spoglie di Egidio 
furono sepolte nel convento dei Grands-Augustins di Parigi (distrutto nel 1792). 
L’epitaffio recitava: «Hic iacet / Aula morum vitae munditia / Archiphilosophi Aristotelis 
perspicacissimus / Commentator / Clavis et doctor theologiae lux in lucem / Reducens 
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1.2. Studi sull’opera egidiana
«Uno dei maggiori ingegni del xiii secolo»,25 Egidio Romano è 

oggetto ormai da alcuni decenni di una rivalutazione scientifica da 
parte di studiosi di diverse discipline. In seguito ai primi studi condot-
ti nella seconda metà dell’Ottocento26 e nei primi del Novecento,27 
e dopo le ricerche fondamentali di Gerardo Bruni iniziate negli anni 
Trenta e proseguite nel dopoguerra (v. in particolare Bruni 1931, 
1932a, 1936, e quindi 1957, 1961a-b),28 un impulso decisivo agli studi 
egidiani è stato offerto dalla pubblicazione, a partire dal 1985, dell’e-
dizione critica degli Opera omnia sotto la direzione di Francesco Del 
Punta, Gianfranco Fioravanti e Concetta Luna. Precedentemente, su 
Egidio Romano gravava un pregiudizio di eccessiva aderenza al pen-
siero tomista, che l’accurata operazione editoriale di catalogazione e 
pubblicazione degli scritti dell’Agostiniano ha contribuito a supera-
re, grazie alla messa in luce della quantità e varietà dei temi affrontati 
dal filosofo, che fu discepolo, ma niente affatto sterile continuatore, di 
Tommaso d’Aquino (cfr. infra, § 2). Del resto, proprio «en raison de 
sa connaissance approfondie de la philosophie aristotélicienne et de la 
rigueur de sa doctrine, ses contemporains le [Egidio] qualifient même 
de “Doctor Fundatissimus”».29 

Egidio Romano fu uno degli autori più prolifici della sua epoca, e 
la maggior parte delle sue opere si continua a leggere in ristampe ana-

dubia / Fr. Aegidius de Roma Ord. Fratrum Eremit. / S. Augustini / Archiepiscopus 
Bituricensis qui obiit / anno D. MCCCXVI die XXII mensis decembris» (Perini 1929, 
I, p. 240; v. anche Paris 1838, pp. 212-213 e Perret 2011, p. 8 n. 31).

25	 Sommaggio-Turatti-Todescan 2005, p. 3.
26	 Oltre a Corazzini 1858, di cui si parlerà distesamente, v. almeno Lajard 1888, 

Mattioli 1896.
27	 V. Mandonnet 1910; Boffito 1911; Mariani 1926 e quindi 1957; Hocédez 

1932; Van Moé 1932. Per la storia degli studi e il profilo dettagliato della bibliografia 
egidiana v. in particolare Del Punta-Donati-Luna 1993, pp. 335-341; Sommaggio-
Turatti-Todescan 2005, pp. 3-5 e note; Perret 2011, pp. 2-3, n. 4; Garfagnini 
2012 e Lambertini 2014. 

28	 Su Gerardo Bruni (1896-1975), bibliotecario e politico italiano, oltre che unico 
rappresentante del Partito Cristiano Sociale all’Assemblea Costituente, v. Zanna 
2005/6. Per il catalogo dei manoscritti e delle stampe del De regimine principum si fa 
d’ora in avanti riferimento a Bruni 1936 (che riprende 1931 e 1932a).

29	 Perret 2011, p. 3. Su tale appellativo v. anche Sommaggio-Turatti-
Todescan 2005, p. 5 e n. 6. 



Nota al testo



Premessa

La presente edizione

Ciò che qui si legge è l’edizione del Livro del governamento dei re 
e dei principi secondo la testimonianza del ms. II.IV.129 della Biblio-
teca Nazionale Centrale di Firenze (siglato Na). Più che «al testo», 
dunque, si tratta di un’edizione «orientata al manoscritto»,1 il quale 
si distingue all’interno della tradizione perché reca la data più antica 
desumibile dalle testimonianze a noi note (1288), ed è caratterizzato 
da una veste linguistica (senese) verosimilmente molto vicina a quella 
dell’originale, ciò che lo rende un documento di lingua privilegiato, 
per estensione e altezza cronologica, rispetto alle coeve attestazioni 
di varietà toscane non fiorentine tra fine Due - inizio Trecento.2 Il 
commento che si accompagna all’edizione nel Volume 2 analizza in 
dettaglio i tratti del senese antico che si riscontrano nel codice, senza 
tralasciare l’approfondimento anche di altri caratteri linguistici di cui 
Na reca traccia, principalmente riconducibili al toscano occidentale. 
Questi ultimi tuttavia, come si vedrà, sembrerebbero da attribuire 
piuttosto all’azione del copista che alla lingua originale del testo, dal 
momento che una serie di caratteristiche lessicali e sintattiche, appar-
tenenti dunque agli strati generalmente meno soggetti all’intervento 
di un menante, riconduce pressoché inequivocabilmente all’area se-
nese.3 

La testimonianza privilegiata di Na non esonera dallo studio de-
gli altri quattro manoscritti completi e quattro parziali del Gover-
namento (descritti nella Parte prima della Nota al testo), i 

1	 V. Beltrami 2010b, pp. 112-115, 121-122, 176-178. 
2	 Sulla lunghezza del trattato e sulle caratteristiche che lo distinguono nel panorama 

contemporaneo v. già l’Introduzione (in particolare § 2).
3	 V. Volume 2 (a partire dalla sua Introduzione); per una sintesi delle acquisizioni 

linguistiche più significative sul ms. Na v. inoltre Papi 2015a, pp. 20-31.
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quali si rivelano fondamentali per la valutazione delle lezioni (talora 
indifendibili) di Na.4 All’Appendice seconda è dunque affidata 
una discussione, basata su una prima collazione per loci, dei rapporti 
reciproci tra i testimoni. Essa si configura tuttavia al momento come 
ipotesi da sottoporre a ulteriori verifiche, e ciò per più ragioni: da 
un lato, infatti, per proporre una ricostruzione orientata «al testo», 
non si potrebbe eludere la necessità di collazione integrale di tutte 
le testimonianze, il che tuttavia esula dallo scopo di un’edizione del 
Governamento come “testo di lingua”. Dall’altro, perché l’assenza a 
oggi di edizioni critiche del De regimine latino e del Gouvernement 
di Gauchy impedisce di formulare un giudizio definitivo sui rapporti 
del Governamento con i suoi antecedenti, e ciò con importanti rica-
dute anche sulla valutazione dello stato della tradizione del volgariz-
zamento senese. 

Tuttavia, bisogna sottolineare che già dalla collazione per loci si 
sono evidenziate alcune caratteristiche della tradizione di cui si discu-
terà in dettaglio nell’Appendice seconda, ma che possono riassu-
mersi come segue: tutti i mss. paiono al tempo stesso testimoni molto 
vicini tra loro (tant’è che dimostrabile la presenza di un archetipo a 
monte della tradizione), ma non per questo facilmente classificabili 
nei loro rapporti reciproci, principalmente perché spesso contaminati 
dal ricorso alla versione francese o latina del De regimine principum. 
Ciò del resto è in linea con quanto è ragionevole aspettarsi da un testo 
diffusissimo sia in lingua originale che in traduzione, letto, studiato, 
annotato da chierici e laici di tutta Europa.5 La moltiplicazione delle 
copie del trattato latino e volgare avrà senza dubbio favorito la possi-
bilità di confrontare un luogo guasto o poco chiaro direttamente con 
la fonte, il che rende particolarmente complesso districarsi nella tra-
dizione del Governamento senese, soprattutto per quanto riguarda i 

4	 D’altra parte, nell’edizione di un volgarizzamento il «criterio pragmatico di 
“evidenza” dell’errore» (Leonardi 2011, p. 9) può assumere maggiore consistenza 
nella misura in cui una lezione guasta si rivela tale anche grazie al confronto con il testo 
di partenza (benché tale metodo sia esso stesso soggetto a incertezze, in particolare nei 
casi in cui, come nel Governamento, lo stato della tradizione dell’antecedente sia poco 
confortante, per tacere inoltre dell’eventualità degli “errori di traduzione” che possono 
intervenire a monte nella tradizione di un volgarizzamento: per l’analisi di tali problemi 
v. in particolare l’Appendice seconda, §§ 3.2 e 3.2.1). 

5	 V. Introduzione, § 3.
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testimoni successivi a Na. Quest’ultimo, al contrario, si rivela frutto 
di una copia passiva, poco incline all’intervento quanto meno nella 
trascrizione principale; diverse considerazioni si impongono invece per 
i revisori del testo, di cui si offre un’analisi completa nell’Appendice 
prima a questa Nota al testo.

Un risultato ulteriore (sebbene anch’esso necessariamente prov-
visorio finché non si disporrà di un’edizione critica della versione di 
Gauchy) si registra proprio sul versante del Gouvernement, che è sta-
to confrontato con l’intero testo del Governamento sulla base del ms. 
Paris BNF Fr. 1203, siglato P (per la descrizione v. Nota al testo, 
Parte prima, § II):6 quest’ultimo, come già osservato,7 era stato in-
dividuato da Di Stefano 1984 (autore fino a oggi dell’unico studio 
testuale sul De regimine francese e toscano) come vicino alla redazione 
verosimilmente utilizzata dall’Anonimo traduttore del Governamen-
to. Ai luoghi segnalati da Di Stefano 1984 si sono ora aggiunte al-
tre prove della discendenza della versione di Na dal Gouvernement del 
“gruppo P”, che si commenteranno in particolare nell’Appendice se-
conda, § 3. Al contempo, la collazione integrale dei due manoscritti 
toscano e francese ha permesso di individuare una serie di passi com-
promessi in P, che sono stati a loro volta riconfrontati con l’edizione 
Molenaer 1899 (siglata MOL), e per quanto possibile con i mss. con-
siderati affini al suo stesso gruppo: se si considera che fino a oggi non si 
disponeva nemmeno di una lista di errori significativi dei testimoni del 
Gouvernement, potrà ritenersi confortante essere arrivati quantomeno 
a individuare una serie di luoghi che auspicabilmente aiuterà a far chia-
rezza anche sulla tradizione testuale del volgarizzamento di Gauchy. 
Ad ogni modo, la necessità di proseguire la ricerca su tale fronte (così 

6	 Il confronto passo per passo del Gouvernement con il Governamento ha permesso 
inoltre di registrare le modifiche più significative dal punto di vista “traduttologico” del 
volgarizzamento senese rispetto al suo antecedente: è un aspetto che merita un’attenzione 
specifica, come del resto ha sottolineato Zaggia 2009, p. 358 («si ritiene infatti che 
solo applicando un siffatto modello di analisi – che rifugga dalla desultorietà di una 
campionatura di fenomeni, necessariamente parziale – si possa arrivare a caratterizzare 
adeguatamente un volgarizzamento; e su tali solide basi, si potrà procedere, semmai, a una 
comparazione con le tecniche di volgarizzazione praticate in altri volgarizzamenti più o 
meno contigui»), e al quale ho dedicato un autonomo Saggio di commento relativo, 
per il momento, all’intero libro secondo.

7	 V. Introduzione, § 4.
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come di intraprenderla sul versante del De regimine latino) resta.8 Non 
si possono tacere, infatti, le difficoltà di restituzione testuale dello stes-
so Governamento in luoghi in cui la tradizione dell’antecedente appare 
disperante: per questo motivo è parso opportuno accompagnare all’e-
dizione una fascia di commento all’apparato che dia giustificazione 
caso per caso delle diverse scelte testuali.

In conclusione, considerate da un lato la fisionomia della tradizione 
del Governamento brevemente sintetizzata sopra, e dall’altro la situa-
zione ancora piuttosto fluida sul fronte dei volgarizzamenti francesi,9 è 
parso opportuno procurare anzitutto un’edizione critica della versione 
senese secondo il ms. Na, che riproponga in veste filologicamente ac-
certata un testo fondamentale per la lingua di cui è precoce testimone, 
nella convinzione che «pubblicare il testo di un solo manoscritto può 
essere una soluzione provvisoria ragionevole per rendere leggibile, o 
leggibile meglio che in edizioni precedenti insoddisfacenti, un testo di 
tradizione complessa, che non si potrebbe leggere o si leggerebbe peg-
gio nella lunga attesa di un’edizione fondata su tutta la tradizione».10 
L’edizione basata su un solo codice non può d’altra parte ignorare la ne-
cessità di restituire una testimonianza coerente del testo tramandato, 
e in tal senso lo studio della tradizione ha consentito la verifica sull’in-
sieme dei manoscritti superstiti delle lezioni talora insostenibili di Na. 
Tuttavia, si è avuto cura di mantenere graficamente distinti eventuali 
emendamenti che siano conseguiti, ricorrendo all’uso del corsivo; tut-
ti gli interventi sono sono inoltre raccolti e discussi nell’Appendice 
seconda, e, come si è detto, ulteriormente commentati, nei casi più 
problematici, nelle note all’apparato.11

  8	 V. anche Papi 2015a, pp. 11-15.
  9	 Del resto, alcune incertezze riguardano a monte lo stesso censimento dei testimoni: 

v. in particolare Papi 2015a, pp. 14-15 (e note).
10	 Beltrami 2010b, p. 117.
11	  Cfr. anche Parte Seconda, § III.
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